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I prezzi al consumo, secondo i dati 
forniti dalle otto città campione 
dell'Istat, salgono questo mese solo 
dello 0,4% rispetto a dicembre 

La spesa delle famiglie è in forte 
contrazione soprattutto nei settori 
dell'alimentazione e del vestiario 
Attenuato reffetto-svalutazione 

La crisi fa calare l'inflazione 
A gennaio il crollo dei consumi fa scendere l'indice al 4,3% 
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E l'altra faccia 
della recessione 

SILVANO ANDRIANI 

• I L'inflazione scende e 
non manca chi cerca di con
solarci sostenendo che, do
potutto, si comincia a scor
gere un po' di luce nel buio 
profondo dell'economia ita
liana. Ma non bisogna farsi 
ingannare. Può sembrare pa
radossale che, dopo la robu
sta svalutazione della lira che 
rende assai più care- per noi 
lè-merciacquistate all'estero, 
l'inflazione diminuisca. Ma 
questa diminuzione non è 
che l'altra faccia della reces
sione. Basta guardare i dati 
disaggregati:'in effetti stiamo 
importando inflazione, giac
ché i prezzi'delle merci im
portate'aumentano assai ̂ ve
locemente, ma'questo -au
mento >è 'bilanciato dal ral
lentamento''della dinamica 
del prezzi delle merci italia
ne, "provocato 'datti" caduta 
•della-.-domanda' internai t 
ipmzzl'rallentBnoiiper la stes
sa ragione per la quale cado
no la produzloné.lndustriale 
e la crescìtadelproootlo lor
do, ed aumenta, rapidamente 
la disoccupazione. ' " 

E non sembra<-che l'au
mento di competitivita deri
vante dalla svalutazione dia 
luogo a' un aumento delle 
esportazioni'tale da bilancia
re la caduta della domanda 
intema. Cic- per due motivi. 
Uno di'carattere congiuntu
rale' Il rallentamento della 
domanda riguarda tutti i pae
si europei. L'altro, più di fon
do: sempre meno la compe
titività per i paesi avanzati si 
basa sul contenimento dei 
prezzi e sempre più si basa 
sulla qualità dei prodotti. E 

, proprio sul terreno della qua-
, lità l'Italia ha accumulato il 

principale handicap nei tan
to osannati anni 80. Ed è uno 
svantaggio che non si nmuo-

>ve facilmente e in poco tem
po. . 

Neanche ci si può conso
lare pensando che il rallenta
mento dell'inflazione possa 
'alleviare la situazione del bi
lancio pubblico rallentando 
la dinamica della spesa. L'e
sperienza ci dice che in fase 
di recessione la crescita-delie 
entrate rallenta 'spesso più 
marcatamente di quella del
la spesa. Anche sulla riduzio
ne dei tassi sui titoli pubblici 
di nuova emissione non c'è 
da farsi troppe illusioni: ciò 

che conta soprattutto sono i 
tassi reali. E se i tassi nomina
li, come accade oggi in Italia, 
non diminuiscono più del
l'inflazione, vuol dire che 1 
tassì reali sono stazionari o 
addirittura in aumento. -

Oggi più che mai l'obietti
vo principale della politica 
economica dovrebbe essere 
la lotta alla recessione e alia 
disoccupazione e" non la lot
ta all'inflazione. , . 

Se si dovesse ripetere an
cora nel '93 la tendenza allo 
sfondamento dei limiti del 

t deficit ciò potrebbe dipende-
. re per l'ennesima volta da 

' inadempienze del governo, 
, per esempio in materia di 

privatizzazione: allora il pro-
, blemanonèunanuovastan-
, gata ma una nuova maggio-
,,,ranza fiirfin, nuovo-governo. 
, Se dipendesse invece questa 

rolla, jd^U'effetJp, negativo 
. delta recessióne sul bilancio 

pubblico, allora un'ulteriore 
, stretta potrebbe rendere an-
, cora più vizioso il circolo po

litiche deflazionisuche-re-
. cessione-aggravamento del 

deficit pubblico. . ^ -

In questi frangenti l'idea di 
un patto sociale per una poli
tica dei redditi, rilanciata di 
recente dal governatore della 

.Banca d'Italia, può essere 
molto, importante. Esso non 
dovrebbe riguardare soltanto 
l'esigenza di tenere sotto 
controllo retribuzioni e prez-

• zi per ricavare il massimo 
. vantaggio competitivo dalla 

svalutazione. - Dovrebbe 
proiettarsi in un impegno di 

,- più lunga lena per migliorare 
; la qualit&.del sistema econo

mico migliorando la qualità 
di tutti i fattori che contribui
scono alla produzione. E do
vrebbe artiche contribuire a 
un mutamento della politica 
monetaria. < 

Ma è possibile realizzare 
un progetto cosi impegnativo 

' senza un ' quadro politico 
adeguato? L'ennesimo para
dosso italiano consiste nel 

• fatto che mai come ora la cri
si economica richiede una ri
sposta politica mentre la po-

" ' litica appare debilitata. E la 
Confindustria, convinta forse 

• di aver regolato per ora la 
• partita con i sindacati, inal-
. bera l'attuale governo come 

una sua bandiera. •> • •" 

L'inflazione, a gennaio, è decisamente in ribasso. I 
prezzi al consumo, secondo le indicazioni delle città 
campione dell'Istat, sono cresciuti questo mese dello 
0,4%, contro lo 0,8% di un anno fa, e il tasso tenden
ziale è sceso al 4,3-4,4%, contro il 4,8% di dicembre. É 
l'effetto del calo dei consumi e della recessione. Sta- -
bili le spese alimentari, in diminuzione quelle per 
l'abbigliamento, in aumento quelle elettriche. . < 

ALESSANDRO OALIANI 

M ROMA. Forte discesa del
l'inflazione a gennaio. Secon- > 
do le indicazioni, giunte ien ' 
dalle 8 città campione dell'I
stat e sulla base del nuovo pa
niere, questo mese i prezzi al 
consumo hanno subito una '• 
brusca frenata. Rispetto a di- ; 
cembre sono aumentati solo ' 
dello 0,4%, mentre il tasso d'in
flazione tendenziale annuo 6 ' 
sceso al 4,3-4,4%. il livello più 

'basso da 5 anni a questa parte. ' 
Cifre del genere, solo qual-

* che mese fa, ci avrebbero fatto 
* tirare un bel sospirane di sol

lievo. Ma non oggi. L'inflazio
ne in calo, infatti, è la spia del
la recessione in corso e della • 
forte riduzione dei consumi. , 

• • Insomma, è lo specchio della 
crisi. I posti di lavoro a rischio, . 
le tasche vuote, la preoccupa- ' 
zione per il futuro, portano al 
calo della domanda. Nessuna 

v meraviglia che. in un clima si- ' 
, mite, i prezzi scendano. Nean
che la svalutazione della lira fi-
riuscita a dare un po' di sprint' 

' ai listini. D'altronde basta gira
re per i negozi per accorgerse
ne. I saldi natalizi sono partiti 
fin dai primi di dicembre. Solo 
cosi si è riusciti a vendere la • 
merce, ma con il risultato di 
comprimere i prezzi. E poi non -

'. bisogna dimenticare che a 
gennaio le tredicesime sono 
state praticamente cancellate 

dagli effetti-stangata della ma
novra Amato. E che anche 
questo ha contribuito non po-

' co a frenare la domanda. Ecco ' 
perche la parola «deflazione», 
sinonimo di stagnazione, ha 
cominciato a ricomparire con 
sempre maggiore frequenza 
sulle pagine e nei titoli dei gior
nali. -

Vediamo, comunque, più 
nel dettaglio, i dati fomiti dalle 
8 città campione. I prezzi al 
consumo sono aumentati su 
base mensile dello 0,4% que
sto mese ma anche a dicem
bre la crescita era stata conte
nuta (+0,2%), mentre a gen
naio dello scorso anno si era 
registrato un +0,8%. Significa
tive le variazioni del tendenzia-

- le, Al 4,3% attuale va contrap-, 
posto il 4,8% di dicembre e il -
6,1% del gennaio '92. Rispetto * 
ad un anno fa. quindi la con-

' trazione è stata di quasi 2 pun
ti. ' ' 

' ' Il calo più rilevante-si e avu
to a Napoli, dovei prezzi sono -
rimasti praticamente bloccati 
( + 0,1%), mentre l'incremen
to più sostenuto si è avuto a 
Bologna-( + 0,9%). A Milano 
l'aumento mensile dei prezzi si 
è fermato a + 0,3%, a Trieste a 

• +0,7% e a Genova, Torino, 
Venezia e Palermo a +0,4%. 
L'inflazione tendenziale, inve-

' ce, si abbassa sensibilmente a ' 

Milano (dal4,8al4,l), Napoli 
(4,8-4,2), Bologna (4,6-4.1) e 
Palermo (5,2-4,9), in misura 
più contenuta a Tonno (5,4- . 
5,3), rimane stazionanti a Ge
nova (3,8) e Trieste (5,0) e n-
sulta in aumento solo a Vene
zia (5,0-5,1). - -

Esaminando ì vari setton va 
notato che le spese per l'all-
mentazione e quelle per l'ab- -
bigliamenlo non subiscono va
riazioni o adirittura si contrag- > 
gono. Nel pnmo caso, in quasi 

tutte le città campione, si regi
strano vanazioni molto mode-

- ste, oscillanti tra un + 0,2% e 
un +0,4%. Mentre a Venezia i 
prezzi dei beni alimentari di
minuiscono (-0,1%) e a Trie
ste e Palermo rimangono inva
riati. Anche il settore vestiario , 
nmane sotanzialmcnte stabile, ' 
con punte di +0,1% (Napoli) -" 
e di -0,2% (Torino). In cresci- " 
ta invece (con la sola eccezio
ne di Palermo) le spese per 
elettricità e combustibili (gas ' 

di città e gasolio da riscalda
mento). Generalizzato l'au
mento delle spese per la casa, 
a causa della crescita degli af
fitti, la cui rilevazione ha luogo 
ogni tre mesi. Sostanzialmente 
stabili le spese per i beni e ser
vizi domestici, in netta ripresa 
quelle per i trasporti (nuovi li
stini auto e, solo a Bologna, i 
biglietti dell'autobus) e molto 
diversificate, a seconda delle 
realtà locali, quelle per la salu
te e il tempo libero, .u, 

Il costo delia vita negli ultimi 40 anni in Italia 

Gli esperti in coro 
«Nessuna sorpresa 
l'economia frena» 

RICCARDO LIQUORI 
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• • ROMA. Ma è un bene o un 
male? Stranamente, il livello 

'più basso raggiunto dall'infla
zione da cinque anni a questa 
parte non provoca entusiasmi 
particolari tra gli addetti ai la
vori. Il fenomeno non e nem
meno paragonabile a quello 
della seconda metà degli anni 
ottanta, caratterizzato da una 
rapida discesa dei prezzi e allo 
stesso tempo da una crescita 
del reddito nazionale. In que
sto inizi.o del '93 tutto e molto 
più incerto: l'inflazione scen
de, e questo è certo un bene, 
soprattutto ora che i salari so
no rimasti senza la rete di pro

tezione della scala mobile. Ma 
le ragioni di questo calo non 
inducono all'ottimismo, 

Quest'anno, secondo i cal
coli dei sindacati, le retribuzio
ni reali dei lavoratori dell'indu-

* stria scenderanno del 2%, e 
quelle della pubblica ammini
strazione del 4,7%. A ricordarlo 
è Bruno Trentin, che traccia 
un quadro preoccupato della 
situazione: caduta dei consu
mi e crisi economica «deva-

, stante», sono soprattutto que
ste le cause che hanno provo
cato la frenata (momentanea) 

, dell'inflazione e degli effetti 
' della svalutazione della lira. -Il 

fenomeno - aggiunge Trentin 
- resta una .grave incognita che 
va confrontata con il peso del
la recessione. Inoltre, la svalu
tazione della lira fi stata molto 

, rilevante e avrà degli effetti sul-
• le merci importate soprattutto 

nel settore energetico e quindi 
potrà capitare anche in Italia 

• che la npresa dell'inflazione 
i possa coesistere con la reces- ' 
; sione». •>•- -
- «Questo è • un paese che 

sembra azzoppato - sostiene 
invece il numero due della Cgil 
Ottaviano Del Turco-se c'è ' 
una buona notizia sul fronte 
dell'inflazione, questa viene 

- immediatamente coperta dalle 
/ preoccupazioni per il. clima 

generale». Ed è proprio un ap
pello a fare qualcosa per mi
gliorare il «clima generale» 
quello che arriva da Del Turco. 

Il ragioniere generale dello 
1 Stato Andrea Monorchio, 
non manca di sottolineare gli 
aspetti preoccupanti di questa 

( vistosa discesa dei prezzi. An
che se, premette, «quando il 
costo della vita scende va sem
pre bene». E in effetti, dal pun
to di vista dei conti pubblici è 
cosi: inflazione più bassa signi
fica anche - in teoria, almeno 
- rendimenti dei titoli di Stato 
più bassi, e quindi minore spe
sa per interessi per il Tesoro. A 
Monorchio tuttavia non sfug
gono alcune "stranezze": «La 

1992 $& 

Ago +5,3 

1993 

La corsa dei 
prezzi . 

nel '92 e '! 

Nel nuovo paniere 
ci sono credit card 
e scarpe da jogging 
• • ROMA. Nel nuovo panie
re sono stati insenti prodotti 
«emergenti» come la carta di 
credito, le visite specialisti
che e le scarpe da jogging, 
mentre sono state eliminate 
voci che non rientrano più 
nella realtà quotidiana dei 
consumi delle famiglie italia
ne, come il disco a 33 giri. 

Sono queste le principali 
novità del nuovo indice dei 
prezzi, sulla base del quale è 
stato calcolato ieri il tasso 
d'inflazione nelle città cam
pione dell'Istat Con l'inizio 
del '93, infatti, l'indice dei 
prezi al consumo per le fami
glie di operai ed impiegati ha 
cambiato base, assumendo 
come periodo di riferimento 
il'92. , ,* , v - , * 

Ciò è avvenuto per ade
guare l'indice alle variazioni 
intervenute nella struttura dei 
consumi della popolazione. 
Le modificazioni nelle abitu
dini dei consumatori rende 
necessario, non solo il cam
biamento del pacchetto dei 
beni e servizi da prendere in 
considerazione, ma - anche 
l'incidenza con cui ciascun 
bene e servizio determina la 
dinamica dell'indice. Quindi, 
oltre all'inserimento di carte 
di credito e scarpe da jogging 

e all'eliminazione dei dischi 
a 33 gin, nel nuovo paniere si 
sono modificati anche i pesi 

- attribuiti ai singoli capitoli di 
spesa. , . , 

L'alimentazione perde 
. quota, passando dal 22.49 
r della base '89 al 20,87 della 

base '92 (nel 75 valeva 40), 
mentre cresce la spesa desti
nata a consumi non primari 
ed in particolare quelle per 
abbigliamento (passate dal 
10,79 all'I 1,47), per elettnci-

: tà e combustibili (dal 3,86 al 
3.96). per abitazione (dal ' 

' 5,42 al 5.46), per mobili ed , 
arredamento - (dal 10.18 -
all'I 1,42), per servizi sanitari • 

-* (dal 2,18 al 2,39), per ricrea 
• zione, spettacolo ed istruzio-
" ne (dall'I 1,16 all'I 1.70). Di

minuisce invece la spesa per 
' trasporti e comunicazioni ' 

(dal 15,21 al 14,49) e per al
tri beni e servizi (daH8,71 al 

- 18,24). I prodotti inseriti nel 
nuovo paniere'sono saliti da 
332 a 357. Le caratteristiche 

< generali dell'indice invece " 
~ sono rimaste immutate. 
J\ Essi sono costruiti, spiega- " 
'' no all'Istat «con nferimento ai . 

•f consumi di una famiglia il cui " 
' ' reddito principale deriva dal 
? lavoro dipendente non agri-
^ colo (operai • e . impiegati, 
r esclusi ì dirigenti) ». 

Qui accanto un grafico sull'andamento delle spese 
nelle famiglie italiane comparate a prezzi attuali. 
In alto l'andamento dell'inflazione dallo scorso , 
agosto al dato di questo gennaio 

discesa dell'inflazione - affer
ma - è un fatto anomalo, nor
malmente sui libri si legge che 
alla svalutazione si accompa
gna una crescita dell'inflazio
ne, ma essendo in presenza di 

' un abbassamento dei livelli di 
produttività, e non solo nel no
stro paese, di corueguenza si 
abbassa anche l'inflazione». 

Nessuno pronuncia la paro- s 
• la fatidica, ma tutte le opinioni 
sembrano girare intomo allo '. 

; stesso concetto, "deflazione", • 
ossia una diminuzione del red
dito e della produzione, ac-

. compagnata da un calo dei 
prezzi. Che in momenti come . 
questi assume una luce sini- ; 
stia. Lo conferma l'ex consi- ' 

gliere di Andreotti, l'economi
sta Mario Arcelll, per il quale 
il '93 si prospetta un anno «an
cora molto difficile», visto che 
solo negli ultimi mesi l'Italia 
dovrebbe cominciare a risenti
re dèi benefici effetti della n-

i presa Usa. Per il momento pe
ro la discesa dell'inflazione «si
gnifica una caduta della do
manda e quindi è un segno di 

• recessione». Un elemento po
sitivo però c'è, spiega Arcelli: 
può aumentare la competitivi
tà verso l'estero, e rappresen
tare «lo stimolo per una npresa 
stabile nei prossimi anni». -

Ma il calo dei prezzi da solo 
non basterà, ribatte il direttore 
generale della Confindustria 

Innocenzo Cipolletta. 11 solo 
a distinguersi dal coro dei 
"preoccupati". «L'inflazione - -
dice - sta scendendo perché -
abbiamo tolto gli elementi in
flazionistici, cioè le indicizza
zioni (scala mobile, ndr) ed 
una spesa pubblica corrente». * 
La Confindustria insomma 
preferisce mettere in secondo * 
piano ia crisi economica e i 
suoi effetti sociali, ma continua 
a battere sul tasto de! costo del 
denaro: «In tempi relativamen
te brevi - aggiunge Cipolletta -
ci aspettiamo una riduzione 
del tasso di sconto e dell'intera ' 
struttura dei tassi. E mi sembra ' 
che ci siano segnali in questo 
senso». , • 

I rendimenti sono scesi abbondantemente sotto 111%. Ed il «pronti contro termine» si conferma inferiore al tasso di sconto ¥ 
In vista una riduzione del còsto del denaro?" La parola a Bankitalia. Intanto Londra abbassa idi un punto 

Gli interessi sui Bot i più bassi da un anno 
Grande offerta (47.000 miliardi), ma anche grandi 
richieste per i Bot. E cosi i rendimenti sono scesi dra- ' 
sticamente collocandosi ai livelli dei primi mesi del 
1992. 11 pronti contro termine si conferma sotto il • 
12% del tasso di sconto mentre la lira migliora su 
marco e dollaro. In vista una riduzione del costo del 
denaro? L'Inghilterra l'ha già decisa abbassando di, 
un punto il tasso di sconto. • • •' <• •• " 

OILDOCAMPBSATO 

• I ROMA. Tassi di aggiudica
zione dei Bot in calo, pronti 
contro termine che scende, ti
toli pubblici che tornano nuo
vamente appetiti dalla Borsa, 
la deflazione che inchioda i 
prezzi al 4,3%, la lira che gua-

> base d'interesse, subito imitata 
dalle maggiori banche com-

, merciali: in tempo Ui costo di 
denaro alle stelle, quella di ieri 
è proprio una giornata da ri
cordare, tanto che stanno 
prendendo corpo le voci su 

dagna terreno su marco e dol- -' una prossima riduzione se non 
laro, la Banca d'Inghilterra che - del tasso di sconto, quantome-
abbassa di un punto il tasso ' no del costo della maggiora

zione sulle anticipazioni della 
Banca d'Italia. , 

.,. Che l'istituto di emissione 
stia pilotando sia pur con gran
de cautela e gradualità, che a 
molti paiono eccessive, una ri
duzione del costo del denaro 
non sembrano esserci dubbi. 
Ieri Bankitalia ha immesso sul 
mercato 5.500 miliardi di lire 
ad un tasso medio ponderato 
dell'I 1,82% contro V11,97» re
gistrato l'altro giorno in un'a
naloga operazione quando 
erano stati offerti 9.500 miliar
di. Al di là dell'entità della fles
sione, che può anche apparire 

' modesta, è da notare che il tas
so delle anticipazioni si con
ferma al di sotto di quel 12% su 
cui è fissato il tasso ufficiale di 
sconto, r - >v 

Anche dal fronte del Bot ar

rivano indicazioni su un possi
bile raffreddamento del costo 
del denaro. L'asta di ieri vede-

• va offerta una cifra consistente. 
47.000 miliardi di lire, quasi un 
record per questo upo di ope
razioni. Ma la domanda è stata 

'• mollo vivace, tanto che le n-
chieste hanno raggiunto i 
52.17] miliardi. Non potevano 
non risentirne i prezzi di aggiu
dicazione, scesl di oltre mezzo 
punto per trimestrali ed an
nuali e di tre quarti di punto 

- per gli annuali. Non ci si è an
cora abbassati alla soglia del 

> 10% per i rendimenti netti, ma 
', ormai ci siamo molto vicini. I 

titoli trimestrali sono stati ag
giudicati con rendimenti lordi 

' del 12,30% e netti del 10,66%; 
quelli bimestrali con rendi- • 
menti • •* rispettivamente 
dell'I l,71%edel 10,13%; quelli 

annuali con rendimenti del 
12,42% e del 10,70%. Per trova
re cifre inferiori bisogna toma- v 
re alquanto indietro nel tem- , 

• pò: al 24 gennaio di un anno fa 
per i trimestrali (10,46% net
to), al 10 marzo 1992 per peri . 
Botannuah (10,68%) eaddirit- -' 
tura al 10 giugno 1991 peri se-* 
mestrali (10.04%). Se il calo 
dei tassi può far sperare in un 
prossimo raffreddamento del 
denaro (la parola ormai è alla 
Banca d'Italia ma anche agli -
istituti di credito sinora poco * 
propensi a ritoccare i tassi atti
vi, soprattutto quelli medi), chi 
tira sin d'ora un bel respiro so
no le casse dello Stato: rendi- • 
mento dei Bot in calo significa 
minor spesa per interessi, circa r 
15.000 miliardi a punto. 

I dati sull'inflazione e quelli 
sull'aggiudizazione dei Bot 

hanno avuto un'immediata ri
percussione in Borsa sul corso 
dei titoli azionari, ma anche 
sui corso dei titoli pubblici trat
tati sul mercato secondario. I 
quantitativi scambiati sono tor
nati su volumi consistenti, so
prattutto per quanto riguarda il 
mercato dei futures. Si sono 
conclusi 10.830 contratti sui 
decennali e 9.343 a medio ter
mine. Nel primo caso i prezzi 
di fine seduta si sono collocati 
attorno alle 95,80 lire contro le 
95,37 dell'altro ieri, i quin
quennali a 97,68 contro le 
97,25 del giorno precedente. 
Anche questo un segno che i 
mercati si .attendono una di
scesa del denaro. "• -'. >-

Notizie contradditorie, "per 
quel che riguarda il costo del 
denaro, vengono dall'estero. 
La più significativa è comun

que l'improvvisa decisione 
della Banca d'Inghilterra di n-

} durre il prime rate dal 7% al 6%. 
' Anche la Banca nazionale da

nese ha annunciato di aver ri
dotto il tasso dei certificati di 
deposito dal 12% all'11,50%. 
Chi invece non sembra assolu-

• tornente intenzionato a ridurre 
. la presa su un controllo ngido 
. della liquidità (anche per i se-

v gnali di npresa dell'inflazione 
che continuano a giungere dal 

; paese) è la Bundesbank. L'isti-
•j. tuto centrale tedesco contìnua 

ad opporre un secco nfiuto a 
. chi chiede di abbassare il co

sto del denaro per contrastare 
la crisi economica: «Non pos
siamo tener conto dell'econo
mia reale», ha ribattuto Olaf 

f Sievert, nuovo membro del 
£ consiglio direttivo della Bunde-
»v. sbank. - • , , . - * - , 

Romiti crìtica la Comunità 
«La politica industriale Cee 
grande assente nella sfida, 
con gli Usa e il Giappone» 
•V MADRID. Cesare Romiti, 
amministratore delegato della ' 
Fiat, critica la Cee per la sua 
carenza di politica industriale. 
L'ha fatto a Madrid, dov'era su ' 
invito del Banco Hispanico per -• 
parlare delle prospettive del
l'industria europea nel merca- . 
to unico, che per Romiti è in -
«grandi difficoltà» di fronte alla * 
concorrenza degli Stati UniU e . 
del Giappone. Il dirigente della ' 
Fiat ha deplorato la mancata , 
realizzazione del «tnpolansmo 
economico» fra i tre grandi 
(Europa integrata, Usa e Sol 
Levante), che avrebbe dovuto 
sostituire il bipolarismo politi
co della guerra fredda, e che si 
prospettava dopo Maastricht. 
Una battuta d'arresto dovuta 
all'assenza di una politica in
dustriale europea, ha detto Ro-

miu che non ha risparmiato 
cnfjche alla Germania per la 
sua «tendenza» a far pagare ai 
partner europei gli alu oncn 
dell'unificazione tedesca. . 

Intanto a Bruxelles il respon
sabile delle relazioni intema
zionali della Fiat, Renato Rug-

^ giero, affermava che l'anda
mento delle vendite di auto in 

. Italia e in Europa non consen-
* te di dare ultenon quote di 
1 mercato ai giapponesi. Rug-
' giero ha suggento di valutare. 
; insieme ai costruttori nipponi-

ci, l'opportunità di intervenire 
sui piani d'investimento per 
non accrescere la sovracapaci-
ta produttiva (2 milioni di au
to) die in Europa negli ultimi 
10 anni ha causato la perdita 
di 400mila posti di lavoro . 


